PROPOSTA DI RISOLUZIONE
Risoluzione del Parlamento europeo sul Vertice di primavera 2002: il processo di Lisbona e la via da percorrere (2001/2196(INI))
Il Parlamento europeo, 
- vista la Comunicazione della Commissione al Consiglio europeo di primavera di Barcellona sulla strategia di Lisbona - Produrre il cambiamento (COM (2002) 0014(1)),
- vista la Comunicazione della Commissione sugl'indicatori strutturali (COM(2001) 619(2)),
- viste le conclusioni del Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000,
- viste le conclusioni del Consiglio europeo di Nizza del 7, 8 e 9 dicembre 2000,
- viste le conclusioni della Presidenza del Consiglio europeo di Stoccolma del 23-24 marzo 2001,
- viste le conclusioni della Presidenza del Consiglio europeo di Göteborg del 15-16 giugno 2001,
- viste le dichiarazioni dei Capi di Stato e di governo e del Presidente della Commissione europea rese a Gand il 19 ottobre 2001,
- vista la comunicazione della Commissione sull'Agenda per la politica sociale europea (COM(2000) 379),
- visto l'articolo 163 del suo regolamento,
- visti la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e il parere della commissione per i problemi economici e monetari (A5-0030/2002),
A. considerando che il Consiglio europeo di Lisbona ha concordato l'obbiettivo strategico di trasformare l'Unione europea nell'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, caratterizzata da obbiettivi equivalenti di crescita economica sostenibile, piena occupazione, minore povertà e maggiore coesione sociale,
B. considerando che secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma "la relazione di sintesi, incluso il quadro di valutazione sugli sviluppi dell'Agenda sociale, sarà messa a disposizione al più tardi entro la fine di gennaio e costituirà la base principale per i lavori preparatori del Consiglio",
C. considerando che il Consiglio europeo di Stoccolma e soprattutto il Consiglio europeo di Göteborg hanno, cogli obbiettivi ambientali, aggiunto una terza dimensione a tale processo adottando una strategia di sviluppo sostenibile di lungo periodo in cui la crescita economica, la coesione sociale e la protezione dell'ambiente agiscano in rapporto sinergico,
D. considerando che la grave congiuntura negativa che attraversa l'economia mondiale richiede sforzi ancora maggiori per attuare pienamente le raccomandazioni di Lisbona in modo da sviluppare e rafforzare il processo di Lisbona e conseguire gli obbiettivi prefissati e che pertanto il vertice di Barcellona si pone come una pietra miliare nel processo di costruzione d'un mercato ben funzionante con efficienti meccanismi programmatico-decisionali e una dimensione sociale stabile,
E. considerando che il recente Consiglio europeo di Gand del 19 ottobre ha riaffermato l'impegno dell'Unione nei confronti della strategia di Lisbona e invitato il Consiglio ad accelerarne l'attuazione,
"Più Europa" - Mobilitare risorse per il cambiamento
1. saluta con soddisfazione l'introduzione delle monete e banconote in euro, che simboleggia il completamento d'un irreversibile processo d'integrazione e promuove ulteriormente lo sviluppo dell'economia europea; nota l'enorme potenziale dell'euro per stimolare gl'investimenti e stabilizzare le condizioni macro-economiche, ma rileva che gli Stati membri dovranno adoperarsi per sbloccare tale potenziale; rileva che l'Unione poggia su basi economiche solide e che la stabilità macroeconomica che ha accompagnato l'introduzione dell'euro ha svolto un ruolo di primo piano nel difendere l'economia dell'Europa dal peggio della recessione globale, come risulta soprattutto dal fatto che l'inflazione è stata tenuta ragionevolmente sotto controllo, i tassi d'interesse sono rimasti bassi, la spesa pubblica è stata ristrutturata e i mercati del lavoro si sono sviluppati bene;
2. chiede alla Commissione e agli Stati membri di rispettare gl'impegni assunti col patto di stabilità e crescita e di facilitare il compito dell'autorità monetaria di mantenere la stabilità dei prezzi e bassi tassi d'interesse, elemento chiave per favorire gl'investimenti;
3. riafferma la validità della strategia globale stabilita a Lisbona nel 2000; rileva che la nuova situazione internazionale emersa da quando sono stati fissati gli obbiettivi di Lisbona rende tali obbiettivi ancora più importanti; ritiene pertanto necessario accelerare l'attuazione dell'ordine del giorno di Lisbona e realizzare un maggior coordinamento delle politiche economiche, occupazionali e strutturali dell'Unione e degli Stati membri, soprattutto un migliore coordinamento delle strategie e dei calendari delle principali procedure (indirizzi di massima per le politiche economiche, Lussemburgo, Cardiff e processo di Colonia), che consentiranno al Consiglio europeo di primavera di fornire l'orientamento politico più efficace, in modo da aumentare la capacità di crescita sostenibile e di occupazione;
4. chiede che il policy mix di Lisbona - riforme economiche, piena occupazione, coesione sociale e sviluppo sostenibile in rapporto sinergico fra loro - sia rafforzato con iniziative concrete volte ad accrescere il potenziale di crescita e di creazione di posti di lavoro; chiede infine che Barcellona vari un pacchetto organico d'interventi che dimostrino la capacità dell'Europa di agire in una prospettiva di breve periodo rimanendo fedele agli obbiettivi di Lisbona così come integrati da Stoccolma e Göteborg;
5. rammenta l'idea centrale dell'approccio di Lisbona secondo cui "le persone sono la principale risorsa dell'Europa e su di esse dovrebbero essere imperniate le politiche dell'Unione"; sottolinea l'urgente necessità di stimolare le politiche d'investimento sulle risorse umane in ogni settore; chiede iniziative concrete per potenziare al massimo le risorse umane in una società inclusiva come mezzo determinante per dare impulso alla produttività e alla crescita economica; si attende che il vertice di Barcellona produca risultati visibili, in modo da restituire fiducia ai cittadini europei e rafforzarne le competenze, le conoscenze, le professionalità nonché il potenziale di consumo e le capacità imprenditoriali; riconosce che la tendenza all'aumento della disoccupazione in molti Stati membri non s'invertirà automaticamente ma richiederà interventi incisivi e cambiamenti reali;
6. accoglie con favore l'integrazione d'una strategia di sviluppo sostenibile nel processo di Lisbona e d'una serie d'indicatori strutturali nella relazione di sintesi; sottolinea l'importanza d'impegnarsi a favore d'una prospettiva di lungo periodo per le relazioni fra economia, occupazione, questioni sociali e ambiente e riconosce che il perseguimento di obbiettivi ambientali ha un impatto dinamico su un processo sistematico di crescita, sviluppo e benessere sociale, come ad esempio nei settori dell'energia o dei trasporti; gl'indicatori connessi allo sviluppo economico dovrebbero tener conto dell'impatto ambientale delle politiche economiche, come pure del modo in cui le politiche ambientali incidono sul processo di sviluppo economico; l'approccio del "mainstreaming" ambientale va ulteriormente sviluppato;
Verso una società europea inclusiva: dare alla gente la possibilità di partecipare e prendere iniziative
7. rammenta gli obbiettivi fissati a Lisbona e Stoccolma d'incrementare notevolmente il tasso di occupazione, e in particolare di rispettare l'obbiettivo d'un tasso di occupazione generale del 70% entro il 2010, con un tasso del 50% nella fascia d'età da 55 a 64 anni e di oltre il 60% per l'occupazione femminile; tale obbiettivo non dev'essere riveduto al ribasso nonostante l'attuale recessione; osserva che è piuttosto improbabile che quest'obbiettivo venga raggiunto se le politiche degli Stati membri restano immutate, alla luce dell'attuale basso livello di crescita economica; chiede una più rapida attuazione della strategia occupazionale fondata sul trattato, con specifico riguardo alle donne e ai lavoratori anziani; invita il Consiglio europeo e gli Stati membri a definire analoghi obbiettivi di riduzione della disoccupazione giovanile e a fissare obbiettivi nazionali in materia d'occupazione, e la Commissione ad aumentare le pressioni sui governi degli Stati membri;
8. ritiene che il modello sociale europeo costituisca, per la sua strategia e la sua funzione d'integrazione, una base insostituibile per l'accettazione dell'Europa da parte dei cittadini; è necessario che nei prossimi anni esso non venga svuotato del suo contenuto come risultato d'una strategia rafforzata per l'occupazione, e non possa essere abbandonato soprattutto in caso di crisi congiunturali;
9. saluta con favore l'accresciuta partecipazione dei disoccupati alle misure attive sul mercato del lavoro, che ha raggiunto e superato il 20% in quasi tutti gli Stati membri; chiede tuttavia nuovi ambiziosi obbiettivi intermedi per incrementare in modo significativo tale percentuale, con riferimento ai risultati conseguiti dai tre Stati membri che hanno fatto registrare il miglior rendimento;
10. chiede una nuova strategia di miglioramento della qualità dell'occupazione attraverso investimenti in ambiti quali la salute e la sicurezza sul lavoro, le pari opportunità e le qualifiche, le misure volte a lottare contro l'analfabetismo e a offrire una garanzia di formazione e di riqualificazione ai giovani, per consentire una vita lavorativa sostenibile e, con essa, varietà e libertà di scelta e possibilità di alternare tra formazione e occupazione; deplora che, secondo i vari indicatori strutturali, siano stati compiuti solo magri progressi per quanto concerne la concretizzazione dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita; chiede con insistenza che il diritto alla formazione professionale e all'apprendimento lungo tutto l'arco della vita sia riconosciuto ai lavoratori; sottolinea che i sistemi educativi devono tener meglio conto delle esifenze dei lavoratori e dei mercati dell'occupazione; chiede pertanto un rafforzamento degl'investimenti e delle azioni comuni al fine di migliorare in modo determinante la base delle conoscenze (in particolare negli ambiti della formazione, dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, dell'istruzione, dell'innovazione e della ricerca); sottolinea la necessità di dotare le scuole primarie di tutta l'Europa di computer con accesso a Internet, e ciò quanto prima possibile; chiede che sia data la priorità agl'investimenti in una formazione di qualità e che si provveda a formare tempestivamente e in modo mirato nel settore delle tecnologie dell'informazione;
11. sottolinea che il modo migliore per aumentare il tasso di occupazione in vista della piena occupazione consiste in una combinazione di accresciuta produttività del lavoro e riduzione generalizzata dell'orario di lavoro;
12. sottolinea il ruolo fondamentale di strutture per la custodia infantile economicamente accessibili e di buona qualità e insiste sulla propria richiesta di fissare, a livello UE, obbiettivi, indicatori e parametri di valutazione in questo ambito; sostiene quindi pienamente le proposte della Commissione europea per la realizzazione di obbiettivi specifici entro il 2010;
13. ritiene che la realizzazione della piena occupazione dipenda non soltanto da misure volte a creare nuovi posti di lavoro ma anche da misure volte a creare posti di lavoro migliori; sottolinea che le misure attive sul mercato del lavoro non rappresentano un fine in sé ma devono comportare concretamente una creazione di posti di lavoro; chiede maggiori progressi nello sviluppo di strategie innovative e flessibili che consentano alle persone di decidere la forma più idonea della loro partecipazione al mercato del lavoro; chiede un maggior numero d'iniziative che favoriscano nuove tipologie di lavoro quali il lavoro a tempo parziale e il telelavoro, in modo tale da assicurare un equilibrio tra flessibilità e sicurezza e, su base volontaria, un'uscita più graduale dei lavoratori anziani dal mercato del lavoro, nonché strategie volte a ridurre drasticamente i regimi obbligatori di prepensionamento; a tale proposito insiste sulla necessità di politiche specifiche per i lavoratori più anziani in materia di formazione ad hoc e formazione continua, condizioni di lavoro e un alto livello di protezione sociale; insiste altresì sulla necessità di promuovere un buon ambiente di lavoro per tutti, comprese le pari opportunità per i disabili e la parità tra uomini e donne;
14. invita gli Stati membri a rendere il lavoro attraente dal punto di vista dei lavoratori:
a) garantendo che il divario tra indennità sociali sostenibili e salari sia sufficiente a garantire che i disoccupati non indugino nella disoccupazione ma possano entrare sul mercato del lavoro con un adeguato livello di reddito; 
b) riducendo gli oneri fiscali sui redditi minori 
15. invita gli Stati membri a rendere il lavoro attraente dal punto di vista dei datori di lavoro:
a) riducendo gli oneri sul lavoro (fiscalità e sicurezza sociale) per rendere meno onerosa la creazione di posti di lavoro; 
b) creando un ambiente favorevole, sotto tutti i profili, alla promozione dell'occupazione nei servizi ad alta intensità di lavoro; 
propone al Consiglio che si riunirà in primavera di adottare misure in ordine al paragrafo 14 e al paragrafo 15, mediante indagini comparate sulle migliori prassi e le politiche innovative;
16. rammenta che la pace sociale ha contribuito notevolmente all'incremento della produttività europea, motivo per cui sono necessarie strategie chiare con cui garantire l'adeguatezza dei regimi pensionistici e dei regimi di assistenza sanitaria e di assistenza degli anziani salvaguardando al tempo stesso le finanze pubbliche e la solidarietà tra le generazioni;
17. sottolinea che un'efficace valutazione dei piani d'intervento nazionali contro la povertà e l'esclusione sociale, presentati per la prima volta nel giugno 2001, è un elemento decisivo della strategia integrata di Lisbona, elaborata dall'Agenda sociale; sostiene fermamente, come già richiesto in passato, la definizione d'un chiaro obbiettivo in materia di povertà; chiede che il Vertice di primavera stabilisca un obbiettivo concreto per il 2010 e concordi una definizione europea di povertà; invita gli Stati membri e le istituzioni dell'UE a moltiplicare i loro sforzi per raggiungere tale obbiettivo, avvalendosi anche del metodo aperto di coordinamento, e affrontando in particolare tutti gli aspetti di questi problemi pluridimensionali, sulla base degl'indicatori stabiliti a Laeken; chiede alla Commissione e agli Stati membri di definire le modalità per garantire la partecipazione delle persone socialmente escluse e dei poveri nella formulazione, nell'attuazione, nel monitoraggio e nella valutazione dei Piani d'azione nazionali contro la povertà e l'esclusione sociale;
18. si attende che la Commissione e gli Stati membri facciano pieno uso di tutti gli strumenti indicati nell'Agenda sociale per la sua attuazione e rileva la necessità d'un follow-up annuale sulla base d'un "quadro di controllo"; si attende in particolare che la Commissione proponga strumenti legislativi nel caso in cui i negoziati fra le parti sociali europee falliscano, ad esempio nel settore del lavoro temporaneo;
19. segnala che il mutamento demografico rappresenta una grande sfida per l'Unione europea nei prossimi decenni, motivo per cui risulta prioritario adottare le misure necessarie ai fini d'una graduale ed equilibrata riforma degli attuali regimi pensionistici e per rendere più attraenti i posti di lavoro per i più anziani e rimuovere gli ostacoli al fine di promuovere l'integrazione dei più anziani che desiderano e sono capaci di lavorare; si dichiara decisamente favorevole al metodo aperto di coordinamento e alla necessaria elaborazione del relativo quadro giuridico; giudica essenziale salvaguardare regimi pensionistici sostenibili e universali basati sulle nozioni di solidarietà e coesione sociale e consolidare il debito pubblico;
20. accoglie con favore in tale ottica la recente Comunicazione della Commissione sull'assistenza sanitaria e le cure agli anziani, che pone l'accento sulle comuni sfide sociali in questo campo e sulla necessità di moltiplicare gli sforzi per promuovere le buone prassi e mantenere un sistema sanitario sostenibile e di elevata qualità nell'UE;
21. accoglie con favore l'approccio più organico e fattivo della Commissione nei confronti dei mutamenti industriali; invita la Commissione a tenere maggiormente conto delle implicazioni occupazionali e sociali di tutte le politiche UE, fissando a livello comunitario una serie di principi di azione a sostegno delle buone prassi industriali in situazioni di ristrutturazione; sarebbe così possibile scongiurare i licenziamenti come quelli degli ultimi mesi, deliberatamente ed erroneamente imputati a "conseguenze degli attentati terroristici negli USA"; invita la Commissione, il Consiglio e gli Stati membri ad accentuare e coordinare i rispettivi sforzi nei settori pesantemente colpiti dagli eventi dell'11 settembre, in particolare il turismo, l'aviazione e le assicurazioni;
22. invita la Commissione ad elaborare rapidamente una valutazione sistematica e contrastiva delle liberalizzazioni dei servizi pubblici rispetto alle loro conseguenze per l'occupazione, la coesione territoriale e la qualità delle prestazioni; sottolinea il fatto che servizi d'interesse generale, soprattutto quelli che gestiscono risorse scarse o monopoli naturali, abbiano un importante ruolo da svolgere nel realizzare lo sviluppo sostenibile; invita la Commissione, in base alle conclusioni del Consiglio presentate al Vertice di Laeken, a preparare una proposta di direttiva quadro in base all'articolo 95 del trattato concernente i servizi d'interesse generale. Si aspetta che la direttiva quadro stabilisca i principi comunitari sui quali si basino i servizi d'interesse generale, ad un livello di sussidiarietà adeguato, che stabilisca e definisca i principi comunitari d'una normativa democratica e trasparente, che garantisca una partecipazione attiva dei cittadini e degli utenti al processo di definizione, di valutazione e di stima delle missioni e che istituzionalizzi una procedura comune e pluralistica di valutazione;
23. chiede che i lavoratori messi in mobilità sulla scorta di fusioni e raggruppamenti d'imprese beneficino d'un trattamento prioritario nel quadro delle misure a favore del reinserimento nella vita professionale; ai fini d'una riqualificazione e d'un riorientamento tempestivi dei lavoratori a monte di tali ristrutturazioni è necessario che le parti sociali concordino misure di formazione e di perfezionamento all'interno delle aziende in questione; appoggia l'iniziativa avviata da alcune imprese di promuovere la responsabilità sociale delle imprese;
24. ritiene che il bilancio della Task Force di alto livello sulle competenze e la mobilità sia carente per quanto concerne la presentazione di proposte innovative d'interventi per la mobilità dei lavoratori; rammenta che il piano d'azione del 1997 è stato attuato solo in parte e che una profonda revisione generale del regolamento 1408/71 deve rappresentare una priorità urgente; appoggia gli sforzi della Commissione volti a presentare un piano d'azione per la creazione e l'apertura di nuovi mercati del lavoro europei nonché proposte specifiche per un sistema uniforme, più trasparente e flessibile di riconoscimento delle qualifiche professionali e dei periodi di studio come pure in materia di trasferibilità delle pensioni integrative; chiede che siano eliminati urgentemente gli ostacoli alla mobilità, anche attraverso un nuovo quadro di base per i diritti dei lavoratori, la politica dei redditi e la sicurezza sociale per i lavoratori che si spostano all'interno della Comunità, che consenta di formulare obiettivi, definizioni e standard minimi comuni;
La via verso una crescita sostenibile in un ambiente competitivo
25. chiede con urgenza ulteriori progressi per raggiungere un mercato interno più dinamico, integrato e flessibileche combini la flessibilità e la sicurezza, ed esprime la sua preoccupazione per i tempi di preparazione del quadro regolamentare adeguato; appoggia l'opinione della Commissione secondo cui le riforme strutturali devono incentrarsi su un aumento della concorrenza, dell'interconnessione e degli investimenti e sull'espansione delle reti di comunicazione a banda larga; sottolinea che occorre proseguire sulla via della costruzione d'un mercato europeo del lavoro che combini flessibilità e sicurezza e avanzare nella costruzione del mercato unico dei trasporti, dell'energia elettrica, del gas, delle telecomunicazioni e dei servizi finanziari, coniugando liberalizzazione e regolamentazione dei mercati per tenere conto della coesione sociale e territoriale e dello sviluppo sostenibile; al riguardo è urgente procedere verso la privatizzazione dei monopoli statali che hanno impedito il consolidamento d'un autentico mercato interno in alcuni di questi settori strategici;
26. accoglie favorevolmente la proposta della Commissione di elaborare una direttiva quadro sui servizi d'interesse generale; sottolinea l'importanza del contributo dei servizi di interesse generale alla coesione sociale e alla crescita economica; ribadisce che il completamento del mercato interno dev'essere accompagnato da un quadro chiaro e sicuro che garantisca un accesso ampio e aperto ai servizi a beneficio di tutti i cittadini;
27. chiede alla Commissione e agli Stati membri di adottare politiche e misure specifiche per promuovere la coesione economica e sociale nelle regioni in ritardo di sviluppo o nelle regioni che comprendono aree con difficoltà strutturali, al fine di aumentare gl'investimenti nelle infrastrutture, sostenere le PMI, la ricerca e lo sviluppo, la formazione professionale e continua e per ridurre i costi del lavoro non salariali;
28. ricorda che per sfruttare il potenziale del mercato interno è necessario creare un mercato trasfrontaliero in grado di funzionare senza intoppi e che dev'essere sostenuto mediante adeguate capacità infrastrutturali soprattutto nelle regioni di frontiera;
29. chiede un coordinamento fiscale europeo laddove necessario per conseguire gli obbiettivi del trattato e laddove costituisca un importante elemento d'un mercato unico funzionante, che affronti la concorrenza fiscale sleale tra gli Stati membri e riduca le frodi; invita la Commissione e il Consiglio a promuovere il processo di armonizzazione e convergenza dell'IVA (per rendere possibile l'applicazione del principio del paese d'origine) e delle imposte sui redditi delle imprese (in modo da eliminare le distorsioni che ostacolano il corretto funzionamento del mercato interno);
30. considera fondamentali, nel quadro di sviluppo sostenibile stabilito dall'Unione europea, la conservazione e il mantenimento dell'ambiente; ritiene che a tal fine sarebbero necessari incentivi fiscali ad un'utilizzazione razionale delle risorse naturali scarse e che dovrebbe essere dato particolare sostegno alle tecnologie pulite e alle fonti energetiche rinnovabili; chiede che siano definiti indicatori che valutino l'impatto reciproco;
31. deplora che non siano state ancora adottate misure sufficienti per eliminare gl'inutili oneri burocratici per le PMI; si attende dagli Stati membri un incremento dell'efficacia del loro settore pubblico;
32. sollecita gli Stati membri a sostenere l'utilizzazione di formulari unici semplificati e normalizzati, nonché un uso intensivo delle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (TIC), nelle relazioni fra le imprese e le amministrazioni pubbliche, così da rendere possibili, per la creazione di imprese, procedure di costituzione, registrazione e pubblicità più agili, che evitino duplicazioni, così come stabilisce la Carta europea delle PMI;
33. esprime la sua preoccupazione per il tasso d'investimenti UE, che resta inferiore a quello dei suoi concorrenti principali; chiede pertanto uno stimolo deciso degl'investimenti pubblici e privati, soprattutto in settori di rilevanza strategica (ad esempio istruzione e risorse umane, società dell'informazione, R&S, tecnologia, PMI, trasporti e ambiente); invita il Consiglio europeo a incrementare le dotazioni di bilancio destinate a tal fine e a favorire una maggiore partecipazione del settore privato alle attività di R&S mediante gli strumenti adeguati, in particolare crediti d'imposta sulle imposte sul reddito;
34. richiama l'attenzione sul fatto che in questi ultimi mesi si è verificato, per la prima volta dall'avvio del processo di Lussemburgo, un ristagno nella creazione di posti di lavoro, ragion per cui è importante concentrare l'attenzione sulle nuove modalità di lavoro - a tempo parziale, telelavoro ecc. - nonché sulla possibilità di ridurre l'onere impositivo sul lavoro meno retribuito; ritiene altresì che il mercato del lavoro dovrebbero favorire in particolare la mobilità dei lavoratori per assicurare maggiore occupazione coprendo la domanda di lavoro esistente nell'Unione, creando così condizioni favorevoli per una maggiore competitività e il pieno utilizzo della capacità lavorativa in un mercato del lavoro più aperto;
35. ritiene che la comparazione delle "migliori prassi" tra paesi possa essere utile a rafforzare il dinamismo europeo, ma solo nella misura in cui i paesi siano disposti ad applicare gl'insegnamenti che ne possono essere tratti e ad imporre un nuovo equilibrio, laddove necessario, tra flessibilità e adeguata regolamentazione;
36. accoglie favorevolmente il contributo dell'Unione europea alla conferenza di Doha e il programma di lavoro adottato e lo considera importante per rilanciare la liberalizzazione del commercio mondiale quale motore della crescita globale con obbiettivi di regolamentazione e di sviluppo sostenibile, a condizione che i principi del commercio libero ed equo siano correttamente applicati in base agli statuti dell'OMC e dell'ex regime GATT;
Rafforzare il processo di Lisbona attraverso il coordinamento e la democratizzazione
37. ritiene che il processo finalizzato alla piena attuazione della strategia di Lisbona possa essere migliorato mediante un'analisi integrata delle politiche basata su un sistema modulare di contabilità statistica anziché su un elenco d'indicatori strutturali distinti, e ciò per monitorare l'incidenza di ciascuna politica sulle altre e invita la Commissione e il Consiglio a concepire questo sistema contabile e a presentarlo in vista del Vertice europeo di Barcellona;
38. ritiene che l'applicazione integrale della strategia di Lisbona debba garantire un'apertura maggiore col coinvolgimento delle autorità locali e regionali e delle parti sociali assicurando un ampio dibattito pubblico sul piano nazionale in modo da garantire un autentico scambio delle "migliori prassi";
39. invita la Commissione e il Consiglio a negoziare col Parlamento europeo un accordo interistituzionale per la piena associazione del Parlamento al metodo aperto di coordinamento, che conferisca maggiore legittimità democratica a tale procedura e garantisca che il follow-up della strategia di Lisbona non si svolga su basi puramente intergovernative e che il metodo aperto di coordinamento non porti ad una pseudolegislazione parallela contravvenendo alle procedure legislative definite nel trattato CE; chiede che siano fissate le modalità relative alla misura in cui il Parlamento europeo può essere associato senza restrizioni ai lavori di predisposizione e seguito dei vertici annuali di primavera del Consiglio europeo; in particolare chiede che la relazione di sintesi della Commissione sia trasmessa al Parlamento al più tardi entro la fine di gennaio per consentirgli di esprimere un parere con cognizione di causa;
40. ricorda la necessità di dare maggiore legittimità democratica al processo in corso e chiede che si dispieghino i mezzi per consentire al Parlamento europeo di essere pienamente associato ai lavori di preparazione e verifica del processo che condurrà al Consiglio europeo della primavera 2002 e invita il Consiglio europeo a prevedere le modifiche del caso da apportare al trattato CE (articolo 99, paragrafo 2) in occasione della prossima CIG; insiste sulla necessità di essere associato all'attuazione delle decisioni attraverso una forma di codecisione nel quadro degl'indirizzi di massima per le politiche economiche e al loro controllo, nella misura in cui esse non siano contenute negli indirizzi di massima; al fine di garantire l'efficacia di tale controllo, la Commissione dovrà trasmettere al Parlamento, ogni semestre, una relazione contenente un elenco delle diverse misure da adottare nonché un'analisi dello stato di avanzamento dei lavori di realizzazione;
41. considera necessario incentivare e rafforzare il dialogo sociale in quanto fattore chiave per fronteggiare le sfide di politica sociale e mercato del lavoro dinanzi alle quali è posta l'Europa, ma anche in quanto fattore chiave di un dialogo macroeconomico più fattivo e volto a realizzare un'interazione positiva fra le politiche economiche, sociali e occupazionali; si attende pertanto che le parti sociali vengano sistematicamente associate alla preparazione dei vertici annuali di primavera, in particolare in occasione della riunione annuale prima di tali vertici, e che a tali preparativi partecipino anche le ONG interessate; è favorevole quindi alla sostituzione del Comitato permanente per l'occupazione con un comitato di concertazione tripartito per la crescita e l'occupazione, come richiesto dalle parti sociali nel loro contributo congiunto al Consiglio europeo di Laeken; si attende altresì che la Commissione offra ai lavoratori e ai loro rappresentanti il suo sostegno sotto forma di messa a disposizione di specialisti qualificati;
42. saluta con soddisfazione i primi passi della cooperazione con i paesi candidati e ne chiede d'ora in avanti la piena partecipazione al metodo aperto di coordinamento in quanto elemento indispensabile nel processo di piena e totale attuazione della strategia di Lisbona;
43. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione e al Consiglio e alla Commissione.


MOTIVAZIONE
Introduzione
L'attuale situazione economica dell'Unione europea pone l'Unione e i suoi Stati membri dinanzi a grandi sfide. Dopo anni di crescita stabile - pari a ca. il 3% l'anno (3,4% nella zona euro nel 2000) - con incremento del numero dei posti di lavoro (+2,4 mln. nell'anno 2000) e riduzione significativa del tasso di disoccupazione - al 7,7% secondo le ultime cifre (8,3% nella zona euro) - registriamo nell'anno 2001 un chiaro raffreddamento congiunturale. La Commissione prevede per il 2001 una crescita di non oltre l'1,6%. Trattasi d'una congiuntura negativa sviluppatasi contestualmente in tutti paesi industrializzati. L'economia USA, che nella seconda metà degli anni 90 era il motore dell'economia mondiale, ha subito una battuta d'arresto e attraversa nel secondo semestre 2001 un periodo di recessione. In Giappone l'indebolimento congiunturale che durava dalla metà del 2000 si è ulteriormente aggravato e ha portato a una crescita negativa dello 0,6%. La crescita economica a livello mondiale sarà, secondo i dati della Commissione, di appena il 2,1% nel 2001 (2002: 2,2%). Per l'UE si stima una crescita massima dell'1,4%.
Gli attacchi terroristici dell'11 settembre 2001 contro gli Stati Uniti non hanno fatto che accentuare tale trend negativo, rendendo quanto mai incerto ogni previsione per il futuro. In tale situazione la fiducia dei cittadini e degli attori economici diviene uno dei fattori decisivi del futuro sviluppo.
L'introduzione dell'euro, che si concretizzerà il 1° gennaio 2002 colla circolazione delle nuove monete e banconote, ha conferito all'economia dell'Unione maggiore stabilità e ha già dato buona prova in occasione di shock esterni imprevisti, come l'aumento dei prezzi del petrolio o gli attacchi terroristici. Grazie all'eccellente funzionamento dell'euro si è registrato un alto livello di fiducia da parte delle imprese e dei consumatori. Considerevoli risparmi si sono poi ottenuti con lo smantellamento delle commissioni di cambio e l'eliminazione delle oscillazioni delle monete nazionali dovute ad eventi d'una certa rilevanza economica.
Anche se gli sviluppi in Europa occidentale fanno registrare rallentamenti nelle economie dell'Europa centrale e orientale, anche in quell'area il processo generale di espansione economica si mantiene inalterato. In quei paesi gli stimoli economici esterni possono contare su una solida domanda interna; il PIL è cresciuto nel 2001 di circa il 2,7% e si continua a registrare una vivace attività d'investimento in preparazione dell'adesione all'UE unitamente a una crescita significativa dei salari reali. L'allargamento dell'UE porterà ulteriori effetti positivi di crescita all'Unione e agli Stati candidati.
L'evoluzione economica dell'Unione europea va comunque sorvegliata con grande attenzione. Gli scarsi accenni di ripresa dell'economia mondiale e la scarsa espansione del commercio internazionale (praticamente stagnazione nell'anno 2001) difficilmente potranno dare impulso alle esportazioni europee. Anche la domanda interna è stagnante, mentre il rallentamento del tasso d'inflazione per effetto della diminuita attività del settore alimentare nonché della netta diminuzione dei prezzi del greggio determina aumenti solo marginali del potere di acquisto. La pur tardiva riduzione al 3,205% del tasso di sconto da parte della Banca centrale europea (-0,5%) va valutata positivamente, ma di per sé non basta ad innescare l'urgente e necessario processo di espansione degl'investimenti fissi lordi.
E' appunto il forte calo degl'investimenti pubblici e privati a destare preoccupazione. Gli investimenti fissi lordi nell'UE-15 sono crollati dal +4,5% dell'anno 2000 al +0,1% dell'anno 2001 (investimenti in impianti e macchine nel 2000: +7,9%; proiezioni: 2001: +0,7%; 2002: +0,8%). A tale situazione ha contribuito non solo l'andamento negativo dell'economia mondiale, ma anche una politica monetaria eccessivamente restrittiva. Il Parlamento europeo sostiene pertanto la politica della BCE in fatto di tassi d'interesse - recentemente inaugurata - volta a dare impulso allo sviluppo congiunturale. Nel pieno rispetto dell'indipendenza della BCE si ritiene auspicabile nelle attuali circostanze un rafforzamento di tale politica.
Malgrado il protrarsi delle trattative sui contratti collettivi in alcuni Stati membri (D, I), secondo le stime della maggior parte degl'istituti di ricerca economica nel 2002 non sono da temere rischi inflazionistici connessi alle politiche salariali e alle attuali tensioni sul mercato del lavoro. Gli ultimi dati danno un tasso d'inflazione tendenziale del 2,1%. Gli aumenti salariali degli ultimi anni sono stati assai moderati. Nell'anno 2001 le retribuzioni dei lavoratori della zona euro sono addirittura calate in termini reali.
Per quanto riguarda i consumi privati gli sgravi fiscali operati in vari paesi dell'Unione e l'aumento dell'occupazione sono stati indubbi fattori di stimolo, non sufficienti tuttavia ad innescare un vera e propria espansione. L'aumento dei consumi delle famiglie si è quasi dimezzati dalla primavera 2000 alla primavera 2001 passando dal 3,3 all'1,7%. L'aumento dei consumi pubblici si è ridotto nello stesso periodo dal 2,3 all'1,7%. Inoltre, dopo le riduzioni fiscali registratesi negli ultimi anni nella maggior parte degli Stati membri, è difficile attendersi per il biennio a venire interventi di politica fiscale d'una certa entità.
Il vertice di primavera
Tale situazione richiede dall'Unione soprattutto il rispetto degli obbiettivi e delle strategie definite a Lisbona, come integrate dai vertici di Stoccolma e Göteborg. Il Parlamento europeo saluta con soddisfazione il fatto che anche il Consiglio europeo informale di Gand del 19 ottobre 2001 si sia espresso esplicitamente in tal senso ed abbia anzi sollecitato "un'accelerazione" di tale processo. I quattro pilastri del processo di Lisbona - riforma economica, occupazione, coesione sociale e sviluppo sostenibile - devono essere realizzati in modo coerente e uniforme mediante un policy mix equilibrato e secondo il metodo aperto di coordinamento . Vale sempre l'aspirazione a "trasformare l'Unione europea nell'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, caratterizzata da crescita economica sostenibile, piena occupazione e maggiore coesione sociale". Stabilità e crescita costante sono i mezzi mediante i quali conseguire un notevole miglioramento delle condizioni di vita sulla base del principio delle pari opportunità.
La via battuta non può essere abbandonata. Al contrario, diviene ora quanto mai necessario raddoppiare gli sforzi e gl'interventi per il raggiungimento di detti obbiettivi. L'aumento significativo degl'investimenti pubblici e privati appare indispensabile per il successo del processo di Lisbona. Al riguardo assumono un compito e un'importanza centrali gl'investimenti pubblici e la capacità di crescita duratura dell'economia e della società dell'Unione e dei suoi Stati membri. Sono soprattutto da menzionare in tale ambito le infrastrutture, l'ambiente, l'istruzione generale, la formazione e il perfezionamento professionale, la ricerca e sviluppo, l'assistenza sanitaria, le assicurazioni sociali e l'occupazione. Il Consiglio europeo viene pertanto invitato a formulare conclusioni e a definire priorità in tal senso. Ciò è tanto più necessario in quanto l'Unione deve, nell'attuale difficile situazione, confermare la credibilità della propria politica. Il vertice di primavera di Barcellona diverrà pertanto il banco di prova della nuova politica economica e occupazionale dell'Unione europea.
Disoccupazione
Secondo le previsioni della Commissione e dei maggiori istituti economici, nel 2002 - e negli anni fino al 2004 - la disoccupazione dell'Unione europea dovrebbe aumentare per la prima volta dal 1997, giacché nell'attuale situazione sarà arduo raggiungere la "soglia occupazionale" di almeno il 2% di crescita (valore che può aumentare o diminuire a seconda delle economie e dello specifico rapporto fra crescita e produttività). Per l'UE, la Commissione prevede una crescita pari al massimo all'1,6%. Ciò corrisponde a una disoccupazione media di almeno l'8% per l'intera UE e dell'8,6% per la zona euro. Ciò significa 14-15 milioni di senza lavoro, il che è assolutamente inaccettabile. La carenza di posti di lavoro colpisce in modo particolare determinate categorie (giovani, donne, minoranze etniche, anziani, portatori di handicap), dove le percentuali di occupazione si situano ben al di sotto della media europea del 63,1%.
Nella ricerca di soluzioni per combattere la disoccupazione, si fa ora strada la convinzione che la crescita economica da sola non basti a risolverlo. Occorrono interventi attivi sul mercato del lavoro, come ad es. il pacchetto occupazionale elaborato per il 2002 nel quadro del processo di Lussemburgo. Da tempo il Parlamento europeo dedica il suo impegno a tale obbiettivo, in particolare cercando di corredare gli "Orientamenti di politica occupazionale" dell'Unione di obbiettivi quantitativi e sollecitando gli Stati membri a definire obbiettivi nazionali in armonia con quelli definiti in sede europea.
Sulla scorta delle conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma e delle istanze avanzate dalla presidenza belga del Consiglio, gli orientamenti occupazionali per il 2002 introducono una nuova dimensione: la considerazione dell'aspetto qualitativo dei posti di lavoro in ciascun capitolo della politica occupazionale (nel senso d'un quality mainstreaming). Tale aspetto assume particolare importanza di fronte alle previsioni congiunturali negative. L'Unione europea potrà trasformarsi in uno spazio economico dinamico, competitivo e basato sulla conoscenza solo se riuscirà a creare posti di lavoro stabili e di elevata qualità.
L'ultima iniziativa della Commissione, quella di creare un mercato europeo del lavoro, non può che essere salutata positivamente in tale contesto, visto che il diritto di libera circolazione all'interno dell'Unione è di fatto ancora limitato. Gli ostacoli che si frappongono a una realizzazione di tale diritto sono ben noti: carenze nella legislazione socio-previdenziale, nel riconoscimento dei diplomi e delle qualifiche professionali, mancanza d'informazioni e di conoscenze linguistiche. La mobilità dovrebbe tuttavia sempre basarsi sulla libera scelta dell'individuo.
Riforme e iniziative politiche per la piena occupazione
Il relatore, ritiene colla Commissione, che l'economia dell'Unione europea dev'essere in condizione di svilupparsi indipendentemente dall'economia USA e divenire un motore trainante dell'economia mondiale. Malgrado le attuali tensioni, il potenziale in tal senso esiste, ma occorre impiegare tutti gli strumenti disponibili. In generale, la politica economica dell'Unione deve assumere un ruolo fattivo. L'Europa deve poter essere percepita dal cittadino come un attore economico e sociale in grado di apportare benefici diretti.
Il necessario completamento delle riforme strutturali e del mercato interno
Occorre attenersi al programma di riforme economiche e strutturali, nel senso d'un incremento dell'efficienza dei mercati dei beni, servizi e capitali. In alcuni settori importanti il processo di liberalizzazione non si è ancora concluso. Il completamento del mercato interno svolge come sempre un ruolo chiave nello sfruttamento del potenziale di crescita dell'Unione europea. Secondo i più recenti indicatori si registrano ancora notevoli ritardi nel recepimento delle direttive sul mercato interno nel diritto nazionale, al punto che numerosi Stati membri non riusciranno a raggiungere in tempo per il vertice di Barcellona l'obbiettivo definito a Stoccolma d'un grado di trasposizione del 98,5%. Altrettanto problematico è il numero delle procedure avviate per violazione dei trattati in tal campo. Inoltre, su temi centrali chiaramente definiti come priorità dai vertici di Lisbona e Stoccolma, non si è raggiunto quest'anno in Consiglio alcun accordo tempestivo. Tale tendenza dovrà essere invertita a Barcellona. Altrimenti si rischierà una perdita generale di fiducia nell'economia europea, con ripercussioni potenzialmente disastrose.
Rafforzamento degl'investimenti privati e pubblici e della domanda interna
L'Unione deve stimolare gl'investimenti pubblici e privati. A tale riguardo il Parlamento europeo ritiene opportuno, nel rispetto dei principi del Patto di stabilità e di crescita, favorire la ripresa economica mediante una politica coordinata, caratterizzata da un dosaggio equilibrato d'interventi, in particolare nei settori connessi alle tecnologie d'informazione e telecomunicazione nonché alle tecnologie ambientali, entrambi appartenenti alle aree strategiche individuate dal processo di Lisbona.
Il processo di Lisbona punta allo sviluppo della società del sapere. È pertanto irrinunciabile al riguardo un ruolo guida dell'UE nel campo della ricerca e sviluppo. Anche se nell'UE la spesa in tale settore è aumentata negli anni 1999 e 2000 (+5,6% a prezzi costanti nel 1999 e 2,3% nel 2000), i progressi restano insufficienti. Nella ricerca e sviluppo l'UE, con l'1,92% del PIL, si situa a un livello di spesa nettamente inferiore a quello degli USA (2,64% del PIL) e del Giappone (3,04%). Inoltre si registra all'interno dell'Unione un enorme gap Nord-Sud con investimenti molto inferiori alla media negli Stati membri meridionali, e superiori perfino al Giappone, in Svezia e Finlandia. Ne quadro d'un processo di benchmarking, questi due Stati dovrebbero rappresentare l'obbiettivo cui puntare. Occorre pertanto un netto rafforzamento dell'impegno ad uniformare le attività d'investimento nell'Unione. Occorre anche in tale ambito una crescita nel campo sia degl'investimenti pubblici che privati. Occorre infine intraprendere maggiori sforzi per realizzare il rapido ed efficace trasferimento del sapere nell'economia e conseguire così reali effetti di crescita.
Una sana finanza pubblica e il contenimento del debito dello Stato avranno ripercussioni positive sulla stabilità della politica fiscale e la crescita, ma l'Unione europea dispone anche di altri strumenti per riavviare la crescita economica insieme agli Stati membri e alle regioni.
Protezione sociale
Con riguardo ai soggetti socialmente più deboli, il vertice di Lisbona ha invitato a non trascurare l'obbiettivo d'una maggiore coesione, nella realizzazione dell'obbiettivo d'uno "spazio economico competitivo". Il relatore saluta con soddisfazione l'avvio della procedura del metodo aperto di coordinamento relativamente all'esclusione sociale, i primi passi avviati con tale metodo per quanto riguarda le pensioni nonché la proposta di estenderlo alla protezione sociale in generale. Tuttavia il Parlamento dovrebbe in futuro essere maggiormente associato a tali procedure, ad esempio nella definizione degl'indicatori su cui si basa il coordinamento aperto.
Coordinamento e democratizzazione del processo di Lisbona
I processi di Lussemburgo, Cardiff, Colonia e l'Agenda di Lisbona vanno meglio coordinati e integrati con gl'indirizzi di massima di politica economica, compito necessario anche alla luce degl'impegni contratti nel quadro del Patto di stabilità e di crescita. Solo con un metodo di lavoro veramente integrato è possibile assicurare coerenza politica ed inviare segnali politici positivi agli attori interessati. Solo una politica economica ed occupazionale coordinata sul piano europeo potrà avere reale successo. Il Consiglio europeo di Barcellona dovrebbe sottoporre proposte in tal senso.
Il ruolo del Parlamento europeo nel processo di Lisbona come diretto rappresentante dei cittadini va rafforzato e regolato in modo chiaro. Occorre garantire, sulla base d'un accordo interistituzionale, che la relazione di sintesi della Commissione sui progressi programmatici e la coerenza generale delle politiche, che precede il vertice annuale di primavera sulla politica economica ed occupazionale, sia trasmesso al Parlamento in tempo utile, per consentirgli di definire debitamente e tempestivamente la propria posizione. Inoltre occorre lavorare alla creazione d'un forum di alto livello nel quadro delle riunioni di primavera del Consiglio europeo, per far sì che vengano ascoltati i punti di vista delle istituzioni europee (Parlamento europeo, Comitato delle regioni, Comitato economico e sociale) e delle parti sociali, in relazione al recepimento dei vari aspetti della strategia di Lisbona.
Nel contempo si dovrà garantire che il metodo aperto di coordinamento non porti a una legislazione parallela "occulta" che eluda le procedure legislative sancite dal trattato CE. Considerato che gl'indirizzi di massima di politica economica non sono soltanto un elemento chiave del processo di Lisbona, ma sono divenuti la chiave di volta del governo dell'economia a livello europeo, occorre anche un'associazione del Parlamento sotto forma di diritto ad essere consultato (in analogia a quanto avviene cogli orientamenti di politica occupazionale). Le necessarie modifiche del trattato CE (articolo 99, paragrafo 2) vanno operate nel quadro della prossima conferenza intergovernativa del 2004.
Per realizzare con successo la strategia e gli obbiettivi di Lisbona è inoltre indispensabile coinvolgere rapidamente i paesi candidati nel metodo aperto di coordinamento e nel relativo processo. Secondo il Commissario competente, a partire dalla primavera 2003 la Commissione includerà nelle sue relazioni i paesi candidati e le rispettive strategie politiche nazionali. Ciò significa che a partire dall'anno 2002 il dibattito sugl'indicatori comprenderà anche i paesi candidati. Per quanto riguarda gli orientamenti di politica occupazionale, si sono conclusi i primi lavori preparatori. Alcuni paesi candidati, come la Repubblica ceca, hanno già iniziato da qualche tempo ad orientare le politiche nazionali agli obbiettivi di politica occupazionale dell'Unione e hanno sottoscritto protocolli in tal senso.
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PROCEDURA
Nella riunione del 21 novembre 2001 la commissione per i problemi economici e monetari ha nominato relatore per parere José Manuel García-Margallo y Marfil. 

Nelle riunioni del 7 gennaio 2002 e 23 gennaio 2002 ha esaminato il progetto di parere.
Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso con 30 voti favorevoli, 5 contrari e 0 astensioni.
Erano presenti al momento della votazione Christa Randzio-Plath (presidente), José Manuel García-Margallo y Marfil (vicepresidente e relatore per parere), Philippe A.R. Herzog e John Purvis (vicepresidenti), Generoso Andria, Luis Berenguer Fuster, Pervenche Berès, Roberto Felice Bigliardo, Renato Brunetta, Hans Udo Bullmann, Richard Corbett (in sostituzione di Simon Francis Murphy), Carles-Alfred Gasòliba i Böhm, Lisbeth Grönfeldt Bergman, Harald Ettl (in sostituzione di Bernhard Rapkay), Mary Honeyball, Brice Hortefeux, Christopher Huhne, Giorgos Katiforis, Piia-Noora Kauppi, Werner Langen (in sostituzione di Ingo Friedrich), Astrid Lulling, Erika Mann (in sostituzione di Robert Goebbels), Thomas Mann (in sostituzione di Christoph Werner Konrad), Ioannis Marinos, Helmuth Markov (in sostituzione di Armonia Bordes), Miquel Mayol i Raynal, Peter Michael Mombaur (in sostituzione di Hans-Peter Mayer), Alexander Radwan, Karin Riis-Jørgensen, Olle Schmidt, Peter William Skinner, Bruno Trentin, Jaime Valdivielso de Cué (in sostituzione di Alejandro Agag Longo), Ieke van den Burg (in sostituzione di Helena Torres Marques) e Theresa Villiers.
BREVE GIUSTIFICAZIONE
L'obbiettivo strategico della modernizzazione economica e sociale fissato al Vertice di Lisbona è stato riaffermato nei successivi Consigli europei, specialmente in quelli di Stoccolma e di Göteborg, dove tale strategia si è arricchita ulteriormente grazie all'integrazione d'un nuovo elemento ambientale, che si aggiungerà ai settori d'azione fissati a Lisbona: l'occupazione, la riforma economica, la coesione sociale, l'innovazione e la ricerca.
Al Consiglio europeo di Barcellona si dovranno analizzare i progressi compiuti dopo quasi due anni di azioni portate avanti in un quadro di crescita economica diseguale, in cui le favorevoli condizioni iniziali hanno ceduto il passo ad una situazione di decelerazione e di stagnazione economica a livello mondiale, accentuata dall'insicurezza provocata dagli attentati dello scorso 11 settembre, e che a sua volta si è ripercossa negativamente sulle previsioni iniziali di andamento della crescita economica nell'Unione europea.
Per poter analizzare la situazione in cui si trova attualmente il processo avviato a Lisbona e fissare gli orientamenti conseguenti per l'anno prossimo, il Consiglio dovrà basarsi fondamentalmente sulla relazione sintetica annuale sui progressi della situazione economica e sociale che la Commissione elabora ogni anno sulla base dei pertinenti indicatori strutturali specifici, che rispecchiano la realtà dei diversi settori d'intervento. I sei indicatori generali di base e i trentasei indicatori specifici proposti dalla Commissione quest'anno rappresentano la base necessaria per compiere una valutazione coerente e dettagliata della situazione nell'Unione europea e negli Stati membri. Va posto in rilievo l'aumento del numero d'indicatori rispetto a quelli presentati lo scorso anno per il Vertice di Stoccolma, nonché il futuro inserimento di altri nuovi indicatori non appena saranno stati pienamente sviluppati.
Questa relazione dovrà sottolineare quanto sia urgente coordinare le politiche nazionali per superare la recessione e poter avanzare verso una società più competitiva all'interno di alcuni parametri di sviluppo sostenibile. Il ruolo determinante che la stabilità macroeconomica e l'introduzione dell'euro nel 1999 hanno avuto nell'attenuare gli effetti negativi della crisi economica mondiale sull'economia europea offre un esempio indiscutibile dei benefici di tale interazione.
In questo attuale contesto di recessione economica è importante ricordare la necessità di mantenere gli equilibri dei conti pubblici entro i margini del patto di stabilità al fine di mantenere bassi i prezzi e i tassi d'interesse. Dovrebbero così essere stimolati gl'investimenti, che sono la chiave della ripresa economica, e nel contempo sarebbe assicurata una riduzione del debito pubblico, il che consentirebbe di preparare meglio le finanze pubbliche a sostenere l'impatto che l'invecchiamento della popolazione avrà sui bilanci nei prossimi decenni. L'invecchiamento demografico e le sue ripercussioni sulle riforme economiche, sull'occupazione, sulla coesione sociale e sullo sviluppo costituisce la maggiore sfida che l'Unione europea dovrà affrontare nei prossimi decenni in termini macroeconomici e di bilancio.
Altrettanto urgente è accrescere la competitività dell'economia europea e continuare a liberalizzare i suoi settori chiave fino alla realizzazione d'un vero mercato interno in settori importanti quali i trasporti, le telecomunicazioni e l'energia.
Per quanto riguarda i mercati dei servizi, occorre rilevare il ritardo che si registra nell'attuazione del Piano d'azione per i servizi finanziari, da cui consegue la necessità di compiere sforzi supplementari l'anno prossimo per realizzare un vero mercato unico.
E' necessario rafforzare il coordinamento delle attività e delle politiche di R&S affinché l'Europa possa colmare il divario tecnologico che attualmente la separa dai suoi concorrenti a livello mondiale. A tal fine occorre che i poteri pubblici incrementino le proprie risorse e favoriscano in particolar modo una progressiva partecipazione del settore privato a questo tipo di attività.
Per quanto concerne i progressi conseguiti in campo sociale, a Barcellona si dovrebbe portare avanti la strategia per l'occupazione stabilita a Lussemburgo e continuata a Cardiff, in modo che si possa procedere sulla via dell'eliminazione degli ostacoli strutturali che rendono difficile la creazione e il mantenimento di posti di lavoro.
Il contributo decisivo che le PMI danno alla creazione di occupazione dev'essere riconosciuto e appoggiato dagli Stati membri mediante iniziative capaci di agevolare la nascita di nuove imprese.
Nel quadro dell'integrazione degli aspetti ambientali nello sviluppo delle politiche economiche e sociali dell'Unione, occorre sostenere un'utilizzazione razionale delle risorse naturali quale elemento prioritario, in accordo col Sesto programma d'azione a favore dell'ambiente.
Occorre infine rimarcare che i futuri orientamenti da stabilire al Vertice di Barcellona dovranno tener conto del fatto che il successo della strategia si fonderà sull'accettazione della stessa da parte dei cittadini europei cui essa è destinata; da qui la necessità che essa sia legittimata attraverso la partecipazione del Parlamento europeo, dei parlamenti nazionali e della società civile.
CONCLUSIONI
La commissione per i problemi economici e monetari invita la commissione per l'occupazione e gli affari sociali, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti elementi:
1. accoglie favorevolmente l'introduzione delle banconote e monete in euro, che rendono tangibile il raggiungimento di un'integrazione europea irreversibile e forniscono ulteriore sostegno allo sviluppo dell'economia europea; rileva l'enorme potenziale che l'euro rappresenta per stimolare gl'investimenti e stabilizzare le condizioni macroeconomiche; rileva che l'Unione poggia su basi economiche solide e che la stabilità macroeconomica che ha accompagnato l'introduzione dell'euro ha svolto un ruolo di primo piano nel difendere l'economia dell'Europa dal peggio della recessione globale, come risulta soprattutto dal fatto che l'inflazione è stata tenuta ragionevolmente sotto controllo, i tassi d'interesse sono rimasti bassi, la spesa pubblica è stata ristrutturata e i mercati del lavoro si sono sviluppati bene;
2. chiede alla Commissione e agli Stati membri di rispettare gl'impegni assunti col patto di stabilità e crescita e di facilitare il compito dell'autorità monetaria di mantenere la stabilità dei prezzi e bassi tassi d'interesse, elemento chiave per favorire gl'investimenti;
3. riafferma la validità della strategia globale stabilita a Lisbona nel 2000; rileva che la nuova situazione internazionale emersa da quando sono stati fissati gli obbiettivi di Lisbona rende tali obbiettivi ancora più importanti; ritiene pertanto necessario accelerare l'attuazione dell'ordine del giorno di Lisbona e realizzare un maggior coordinamento delle politiche economiche, occupazionali e strutturali dell'Unione e degli Stati membri, soprattutto un migliore coordinamento delle strategie e dei calendari delle principali procedure (indirizzi di massima per le politiche economiche, Lussemburgo, Cardiff e processo di Colonia), che consentiranno al Consiglio europeo di primavera di fornire l'orientamento politico più efficace, in modo da aumentare la capacità di crescita sostenibile e di occupazione;
4. chiede un coordinamento fiscale europeo laddove necessario per conseguire gli obbiettivi del trattato e laddove costituisca un importante elemento d'un mercato unico funzionante, che affronti la concorrenza fiscale sleale tra gli Stati membri e riduca le frodi; invita la Commissione e il Consiglio a promuovere il processo di armonizzazione e convergenza dell'IVA (per rendere possibile l'applicazione del principio del paese d'origine) e delle imposte sui redditi delle imprese (in modo da eliminare le distorsioni che ostacolano il corretto funzionamento del mercato interno);
5. ricorda che l'invecchiamento demografico è la maggiore sfida che l'Unione europea dovrà affrontare nei prossimi decenni e che pertanto è d'importanza prioritaria ridurre costantemente il debito pubblico, salvaguardare la sostenibilità finanziaria dei sistemi pensionistici perché adempiano ai propri obbiettivi sociali, e riformare in modo progressivo ed equilibrato gli attuali sistemi di finanziamento delle pensioni, compresa l'introduzione d'incentivi per la posticipazione volontaria dell'età pensionistica;
6. chiede con urgenza ulteriori progressi per raggiungere un mercato interno più dinamico, integrato e flessibileche combini la flessibilità e la sicurezza, ed esprime la sua preoccupazione per i tempi di preparazione del quadro regolamentare adeguato; appoggia l'opinione della Commissione secondo cui le riforme strutturali devono incentrarsi su un aumento della concorrenza, dell'interconnessione e degli investimenti e sull'espansione delle reti di comunicazione a banda larga; sottolinea che occorre proseguire sulla via della costruzione d'un mercato europeo del lavoro che combini flessibilità e sicurezza e avanzare nella costruzione del mercato unico dei trasporti, dell'energia elettrica, del gas, delle telecomunicazioni e dei servizi finanziari, coniugando liberalizzazione e regolamentazione dei mercati per tenere conto della coesione sociale e territoriale e dello sviluppo sostenibile; al riguardo è urgente procedere verso la privatizzazione dei monopoli statali che hanno impedito il consolidamento d'un autentico mercato interno in alcuni di questi settori strategici;
7. accoglie favorevolmente la proposta della Commissione di elaborare una direttiva quadro sui servizi d'interesse generale; sottolinea l'importanza del contributo dei servizi d'interesse generale alla coesione sociale e alla crescita economica; ribadisce che il completamento del mercato interno dev'essere accompagnato da un quadro chiaro e sicuro che garantisca un accesso ampio e aperto ai servizi a beneficio di tutti i cittadini;
8. richiama l'attenzione sul fatto che in questi ultimi mesi si è verificato, per la prima volta dall'avvio del processo di Lussemburgo, un ristagno nella creazione di posti di lavoro, ragion per cui è importante concentrare l'attenzione sulle nuove modalità di lavoro - a tempo parziale, telelavoro ecc. - nonché sulla possibilità di ridurre l'onere impositivo sul lavoro meno retribuito; ritiene altresì che il mercato del lavoro dovrebbero favorire in particolare la mobilità dei lavoratori per assicurare maggiore occupazione coprendo la domanda di lavoro esistente nell'Unione, creando così condizioni favorevoli per una maggiore competitività e il pieno utilizzo della capacità lavorativa in un mercato del lavoro più aperto;
9. sollecita gli Stati membri a sostenere l'utilizzazione di formulari unici semplificati e normalizzati, nonché un uso intensivo delle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (TIC), nelle relazioni fra le imprese e le amministrazioni pubbliche, così da rendere possibili, per la creazione d'imprese, procedure di costituzione, registrazione e pubblicità più agili, che evitino duplicazioni, così come stabilisce la Carta europea delle PMI;
10. esprime la sua preoccupazione per il tasso d'investimenti UE, che resta inferiore a quello dei suoi concorrenti principali; chiede pertanto uno stimolo deciso degl'investimenti pubblici e privati, soprattutto in settori di rilevanza strategica (ad esempio istruzione e risorse umane, società dell'informazione, R&S, tecnologia, PMI, trasporti e ambiente); invita il Consiglio europeo a incrementare le dotazioni di bilancio destinate a tal fine e a favorire una maggiore partecipazione del settore privato alle attività di R&S mediante gli strumenti adeguati, in particolare crediti d'imposta sulle imposte sul reddito;
11. considera fondamentali, nel quadro di sviluppo sostenibile stabilito dall'Unione europea, la conservazione e il mantenimento dell'ambiente; ritiene che a tal fine sarebbero necessari incentivi fiscali ad un'utilizzazione razionale delle risorse naturali scarse e che dovrebbe essere dato particolare sostegno alle tecnologie pulite e alle fonti energetiche rinnovabili; chiede che siano definiti indicatori che valutino l'impatto reciproco;
12. ritiene che la comparazione delle "migliori prassi" tra paesi possa essere utile a rafforzare il dinamismo europeo, ma solo nella misura in cui i paesi siano disposti ad applicare gl'insegnamenti che ne possono essere tratti e ad imporre un nuovo equilibrio, laddove necessario, tra flessibilità e adeguata regolamentazione;
13. accoglie favorevolmente il contributo dell'Unione europea alla conferenza di Doha e il programma di lavoro adottato e lo considera importante per rilanciare la liberalizzazione del commercio mondiale quale motore della crescita globale con obbiettivi di regolamentazione e di sviluppo sostenibile, a condizione che i principi del commercio libero ed equo siano correttamente applicati in base agli statuti dell'OMC e dell'ex regime GATT;
14. ricorda la necessità di dare maggiore legittimità democratica al processo in corso e chiede che si dispieghino i mezzi per consentire al Parlamento europeo di essere pienamente associato ai lavori di preparazione e verifica del processo che condurrà al Consiglio europeo della primavera 2002 e invita il Consiglio europeo a prevedere le modifiche del caso da apportare al trattato CE (articolo 99, paragrafo 2) in occasione della prossima CIG; insiste sulla necessità di essere associato all'attuazione delle decisioni attraverso una forma di codecisione nel quadro degl'indirizzi di massima per le politiche economiche e al loro controllo, nella misura in cui esse non siano contenute negli indirizzi di massima; al fine di garantire l'efficacia di tale controllo, la Commissione dovrà trasmettere al Parlamento, ogni semestre, una relazione contenente un elenco delle diverse misure da adottare nonché un'analisi dello stato di avanzamento dei lavori di realizzazione.
